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17.  16 giugno  
S. Messa della Ia d. dopo Pentecoste 

e festa S. Trinità 
 
 
Dice Azaria: 
« Ho l'ordine di spiegarti le due S. Messe di questa gloriosa domenica. Contempliamo dunque 

insieme queste due S. Messe. 
Abbiamo già contemplato e onorato il Padre che splende nelle opere del Figlio Redentore che fu 

tale perché Dio Padre lo permise per atto di immisurabile bontà. Abbiamo già contemplato e onora-
to il Figlio nel vertice della sua perfezione di Uomo Dio che muore, e risorge, e risale al Padre dopo 
aver tutto compiuto. Abbiamo già contemplato e onorato lo Spirito Santo dall'inizio delle sue opere 
sino alla sua perfetta e completa epifania pentecostale1. 

Oggi contempliamo e adoriamo le Tre adorabili Persone riunite, per iniziare con questo atto la 
preparazione a comprendere con frutto la venuta del Verbo sulla Terra e le sue sante parole. 

L'anno liturgico non ha inizio oggi. Lo sai e lo so. Esso ha inizio con l'Avvento. Ma come per 
preparare la venuta del Signore ci furono secoli di preparazione in cui furono maestri a questa pre-
parazione i patriarchi e i profeti2, così ora io voglio che tu consideri le molte domeniche che vanno 
da dopo Pentecoste all'Avvento come preparazione all'inizio dell'anno liturgico. 

 Sono domeniche di Sapienza. Veramente lo Spirito Santo le pervade tutte e vi fa da Maestro per 
preparare gli uomini alla S. Venuta del Messia, di modo che quando Egli sia commemorato infante 
lo sia con un robusto amore attivo e non soltanto con un superficiale, sentimentale, e inutile affetto 
per il Pargolo. 

Nel Pargolo già è il futuro Redentore che morirà coperto di piaghe sulla Croce dopo aver faticato 
nell'evangelizzare e subìto mortificazioni e disagi. Conoscendo il Cristo per ciò che è realmente, si 
giunge a comprendere il Natale per ciò che è realmente. 

Dio è eternità, perciò è continuità. Non vi sono fratture nelle sue opere. Una genera l'altra, come i 
Tre procedono l'Uno dall'Altro3. La Triade ha impresso il suo sigillo e somiglianza sulle sue azioni. 
Perciò esse sono uniformi e multiformi, ma non mai scisse o interrotte. Infinita ed eterna, e inestin-
guibile catena d'amore, perché tutto è amore ciò che Dio opera4, che procede per anni e per secoli 
senza interruzione. Così anche l'anno liturgico è una catena di cui una parte genera l'altra, e non vi è 
termine perché ognuna ha ragione d'essere per preparare all'altra5. 

                                                        
1 vedi: Genesi 1, 1-2; Atti 2, 1-21. 
2 vedi: 9 giugno 1946, n. 18 (p. 153); vedi anche: Poema II, p. 15, n. 2; p. 155, n. 3; pp. 298-299, n. 1. 
3 Modo di esprimersi sbrigativo e popolare, che equivale, teologicamente, a: Il Padre è increato e ingenito; il Figlio è 
generato dal Padre; lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio, ovvero dal Padre mediante il Figlio. Così infatti si 
pronunzia il Simbolo pseudo-Atanasiano (di autore ignoto, occidentale però, vissuto nel secolo V): « Pater a nullo est 
factus nec creatus nec genitus; Filius a Patre solo est, non factus nec creatus, sed genitus; Spiritus Sanctus a Patre et Fi-
lio, non factus nec creatus nec genitus, sed procedens ». E il Concilio Fiorentino, nella Bulla Unionis Graecorum, Lae-
tentur caeli (1439): « ... Spiritus Sanctus ex Patre et Filio aeternaliter est, et essentiam suam suumque esse subsistens 
habet ex Patre simul et Filio, et ex utroque aeternaliter tamquarn ab uno principio et unica spiratione procedit; decla-
rantes, quod id, quod sancti Doctores et Patres dicunt, ex Patre per Filium procedere Spiritum Sanctum, ad hanc intelli-
gentiam tendit, ut per hoc significetur, Filium quoque esse secundurn Graecos quidem causam, secundum Latinos vero 
principium subsistentiae Spiritus Sancti, sicut et Patrem. Et quoniam omnia, quae Patris sunt, Pater ipse unigenito Filio 
suo gignendo dedit, praeter esse Patrem, hoc ipsum quod Spiritus Sanctus procedit ex Filio, ipse Filius a Patre aeternali-
ter habet, a quo etiam aeternaliter genitus est ». Vedi: DENZINGER-SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolorum ..., 
nn. 75 e 1300-1301. 
4 Si capisce bene alla luce di: Ia Giovanni 4, 7-16; vedi anche: Conradus M. BERTI, O.S.M., Methodologiae theologicae 
elementa, Romae, DescIée et Socii, 1955, pp. 13-17 e passim. 
5 L'anno liturgico, qui, vien presentato come una catena ininterrotta, quasi una collana. Ed è esatto. Difatti, anche scien-
tificamente (cioè: nella scienza e prassi liturgica), si parla sempre di « ciclo liturgico », che in latino si chiama circulus. 
Vedi: CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione su la Sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium (anno 
1963), capitolo V, L'Anno liturgico, numeri 102-111; Calendarium Romanum, ex decreto Sacrosancti Oecumenici Con-
cilii Vaticani II instauratum, auctoritate Pauli PP. VI promulgatum, editio typica, Typis Polyglottis Vaticanis, 1969, pp. 
7-17. 
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Glorifichiamo il Signore per questo magnifico procedere dei Suoi tempi che si riflette nel piccolo 
tempo dell'anno liturgico. E procediamo nella conoscenza di esso dopo il doveroso omaggio alla 
Triade perfetta. 

Il santo patriarca esclama, e la liturgia fa sue le parole del giusto: "Benedite il Dio del Cielo e da-
tegli lode dinanzi ai viventi perché Egli ha usato con voi misericordia". La frase iniziale si muta, 
nella specificazione liturgica, in: "Ss. Trinità e indivisibile Unità" e più oltre in specificazioni delle 
Tre Persone, a ribadire il dogma sublime non mai abbastanza contemplato, meditato, amato, dell'U-
nità e Trinità di Dio. Ma l'essenza dell'invito è questa: "Proclamate coraggiosamente anche di fronte 
ai nemici di Dio o a coloro che pur non combattendolo sono freddi o apatici verso la Divinità o la 
credono un mito venuto dalla necessità dell'uomo di credere a qualcosa, che Dio è, ed è operoso 
perché è, ed è tutto misericordia nelle sue opere". 

Questa predicazione umile e santa è concessa ad ogni credente. Non c'è ignoranza, per profonda 
che sia, che interdica ad un vero credente di predicare Dio e la sua misericordia. Non sono soltanto 
le parole dotte né le opere altisonanti che predicano Dio6. É - e penetra più profondamente anche in 
chi non conosce e non vuole conoscere Dio - la fede semplice, incrollabile, serena anche nel dolore, 
la professione, con le opere tutte pace, tutte speranza, carità e rassegnazione, che Dio è misericorde, 
e che da Lui non può venire che del bene. 

Quante creature, che non sanno di scienza, che sono isolate dalla malattia, che sono povere, de-
solate nella miseria fisica o di denaro, non superano in potenza convincente ogni predicatore, sol-
tanto per la pace che emanano nelle loro opere e parole, e nella semplice frase, messa a corollario di 
ogni loro parola, opposta ad ogni insinuazione di chi conosce male Iddio: "Se Dio vuole che io sia 
così, certo è giusto. Sia fatta la sua Volontà. Certo Egli vuole il mio bene. Io non ne dubito. In Lui 
ho riposta ogni mia speranza. Come mi ha liberato dal peccato, per il sacrificio di Gesù, così mi da-
rà ogni grazia che veramente mi necessita, e io lodo la sua Provvidenza". 

E se anche nell'interno del cuore il credente, oppresso dalle croci, geme: "Fino a quando? Mi di-
menticherai per sempre? Quando volgerai su me il tuo volto?"7 non è già con ira che questo lamento 
sale a Dio, ma con l'amoroso affanno di figlio al Padre, così come lo ebbe il Cristo nelle ore più do-
lorose8. Non è rimprovero, ma speranza in questo grido. Non è ribellione per il ritardo, ma attesa, 
serena attesa nella certezza che un momento verrà in cui cesserà il dolore9 e la fede sarà premiata. 

Sentiamo le due orazioni. Cosa è che ci dà di adorare e di ottenere? La vera fede. 
La fede, per essere vera, deve essere coraggiosa. Eroicamente coraggiosa contro tutte le cose che 

sono create a deriderla, ad osteggiarla, ad abbatterla. Il mondo, la carne, oltre Satana, costituiscono i 
nemici della fede contro i quali occorre essere eroicamente coraggiosi10. 

La bontà di Dio è tale che concede la gloria del martirio non solo ai martiri veri e propri, periti 
nel loro sangue per la Fede, ma anche a quelli che, contro tutto e tutti, sanno rimanere fedeli, inte-
gralmente fedeli al Signore11. 

Quanti combattimenti sono mossi alla Fede! Quante astute manovre usa Satana12 per sminuirla, 
per coprirla di ridicolo, per mostrarla impossibile a seguirsi! Ma ecco dove si vede la giustizia delle 

                                                        
6 Senza dubbio ciò concorda pienamente con la dottrina esposta poi dal Concilio Vaticano II: tutta la Chiesa, infatti, è 
Corpo e Pienezza di Cristo (vedi: 14 aprile 1946, n.49 - p. 68), e perciò partecipa della prerogativa e della missione pro-
fetica (predicazione sacra), sacerdotale, regale di Gesù. Ogni membro della Chiesa ne partecipa nella misura voluta da 
Dio e nella misura della propria inserzione nella compagine ecclesiale: cioè nella misura in cui sente con la Chiesa ed è 
animato e mosso dallo spirito della Chiesa, che è lo Spirito Santo. Vedi: Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen 
gentium, (anno 1964), capitolo II, Il Popolo di Dio, e capitolo IV, I Laici, numeri 9-17 e 30-38; Decreto sull'Apostolato 
dei Laici, Apostolicam actuositatem (anno 1965), specialmente ai numeri 2-6. 
7 vedi: Salmo 12, 2. 
8 vedi: 14 aprile 1946, n. 18 (p. 62). 
9 vedi: Isaia 25, 6-12; 35; Apocalisse 7, 9-17; 21, 1-4; vedi anche: Poema X, p. 229, n. 129; p. 357, n. 74. 
10 Vien fatto di pensare a: Efesini 6, 10-17, ove S. Paolo descrive come debba essere armato il cristiano per il combatti-
mento spirituale contro gli spiriti maligni. 
11 L'esser fedeli a Dio, all'Amore, alla Carità, è infatti il supremo eroismo e martirio; vedi Ia Corinti 13; [vedi anche: 2 
giugno 1946, n. 2 (p. 136)]; e inoltre Poema II, p . 172, n. 7; p. 173, n. 9; p. 261, n. 13; p. 262, n. 16; VII, p. 1723, n. 5; 
p. 1774, n. 8; p. 1862, n. 10. 
12 vedi: Poema II, p. 598, n. 5. 
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tre virtù teologali. La Fede, sorretta dalla Speranza, e soprattutto dalla Carità, non crolla per nessuna 
ragione, e vince. 

La fede è conoscenza che viene dall'amore. Più forte è l'amore, più forte è la fede, perché l'amore 
fa conoscere Dio13. 

Ecco dunque veritiere le parole dell'Orazione della S. Messa in onore della Ss. Trinità: "O Dio 
che desti ai tuoi servi di conoscere mediante la professione della vera fede, la gloria dell'Eterna Tri-
nità e di adorare l'Unità nella potenza della sua maestà...". 

É un mistero l'Unità e Trinità di Dio. Nessuno, per santo che sia, lo può penetrare. Neppure quel-
li ai quali fu rivelato in parte - ché tutto non può esser detto a chi è ancora mortale - possono dire di 
averlo conosciuto14. É un così abbagliante mistero che l'uomo non può affissarcisi per conoscerlo 
integralmente. Superiore ad ogni altro mistero. L'Incomprensibile mistero perché il Sublimissimo 
mistero. Perciò solo la fede eroica, sorretta da un forte amore, può portare, se non dentro, alle soglie 
di esso, e concedere di sentire, dirò così, il divino murmure dell'Unità Trina15, celata al di là del mu-
ro abbacinante del suo Fuoco16. Più forte è l'amore - e ti ricordo che al grado d'amore al quale giun-
ge la creatura corrisponde un corrispondente grado di amore di Dio moltiplicato per la sua potenza, 
perché Dio ama darsi a chi lo cerca senza misura, Lui che si dona con la misericordia e provvidenza 
anche ai figli che non lo cercano - * e più forte è la conoscenza, perché più ridotta la distanza, per-
ché più unita l'anima al Dio che scende17 - poiché ella non può salire sino all'abisso di altezza dove 
la Trinità arde - al Dio che si concede per essere conosciuto il più possibile, ardendo di esser tutto 
conosciuto, tutto posseduto dal figlio quando, alla sua fede, al suo amore, al suo eroismo, sarà dato 
il premio del Paradiso18. 

Questo che ti dico è giusto prologo alle parole dell'altra orazione di questa Ia Domenica dopo 
Pentecoste. "Nulla può l'umana debolezza senza di Te". Ma è mai più debole l'uomo che vive con 
Dio in sé? Con la sua Trinità nel cuore? Con la sua conoscenza di Dio, col suo amore per Dio, e col 
suo amore di Dio a lui, creatura, a farlo forte, capace di operare ciò che Dio vuole, di essere calmo 
per la speranza, sicuro nella fede? No, non può. Perché l'unione delimita la debolezza, e la fusione 
l'annulla. Non è più la creatura, ma Dio che vive nell'uomo e opera19. 

Tu sai come si mantiene l'unione. Nulla ti faccia indebolire la stretta del tuo amore a Dio. Nulla. 
Non le gioie e non le pene20. Non queste pene che la tua conoscenza di Dio ti dice non volute da 
Dio, non approvate da Colui che è Amore e Bontà. 

Anima mia, come una colomba stanca e ferita tu stai nel cavo che ti è nido21. Stai in Dio. Non 
parli, non ti muovi. Ti affissi. Questo solo. Non puoi fare altro, oppressa come sei dal dolore che 

                                                        
13 vedi: Romani 12, 3-13, e specialmente Ia Corinti 12, tutto, e in particolare 4-11. Dallo Spirito Santo, Divino Amore, 
fluisce in noi la Carità (Romani 5, 3), supremo carisma, fonte di ogni dono, tra cui la Sapienza, Scienza, Intelligenza 
[vedi: 24 febbraio 1946, n. 6 (p. 2)]. Vedi anche: CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale su 
la Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et spes (anno 1965), n, 38. 
14 vedi: 24 febbraio 1946, n. 12 (p. 4); 28 aprile 1946, n. 22 (p. 86); vedi anche: Poema II, p. 441, n. 3. 
15 É esatto affermare che la fede, sostenuta dall'Amore, può condurre alle soglie di una certa qual comprensione del mi-
stero trinitario. Se infatti, come realmente lo è, Dio è Amore (Ia Giovanni 4, 7-16), egli è fecondo; se è fecondo, è Pa-
dre; se è Padre, si capisce bene che abbia il Figlio; e se è Padre e Figlio, si comprende che si amino con scambievole 
infinito Amore; e siccome l'Amore infinito unisce infinitamente, si intravede che il Padre e il Figlio, per la virtù o po-
tenza dell'Amore, siano un solo Dio. Naturalmente, con questa spiegazione, non si varcano le soglie del mistero. Vedi: 
Conradus M. BERTI, O.S.M., Methodologiae theologicae elementa, Romae, Desclée et S., 1955, pp. 14-15; 79-80, e 
passim. 
16 vedi: Poema IX, p. 41, n. 25. 
* Dopo la lunga proposizione incidentale, Maria Valtorta ha voluto qui riscrivere le prime parole della proposizione 
principale, inserendo e più forte è l'amore. Ritenendole un'aggiunta inutile, le omettiamo, anche perché le due virgole, 
che delimitavano l'incidentale, sono state da noi sostituite con le lineette. 
17 vedi: Giovanni 13, 31 - 17, 26, passim, e specialmente 14, 21, 23, 26; 16, 13; 17, 26; e anche: Matteo 11, 25-27; Ia 
Giovanni 4, 7-21. 
18 vedi: Poema X, p. 357, n. 74. 
19 vedi: Galati 2, 19-20; Colossesi 3, 1-4; vedi anche n. 17. 
20 vedi: Romani 8, 31-39. 
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viene dagli uomini, tramortita dalla loro anticarità22, e assorbita dal Dio che ti si mostra per conso-
larti, per dirti: "Io ti sono tutto". Ma non occorrono parole per essere capita da Colui che ti ama. 
Parla il tuo amore col suo palpito fedele. Ed è sufficiente. 

Dimentica il mondo, ìsolati nel tuo silenzio d'amore. Taci, perché è inutile, sterile, perniciosa 
ogni parola. Sta' nella tua giustizia. Sta' nella tua ubbidienza. Non vi è nessuno più grande di Dio. 
Segui dunque i suoi comandi e nulla più. 

Sentilo Paolo come ti parla, anima ferita dall'umanità che ti circonda. Paolo, la grande "voce", ti 
assicura che le imperscrutabili vie di Dio e i suoi giudizi, incomprensibili agli uomini, sono giusti e 
buoni, ricchi di sapienza e scienza Divine. Non Lui sbaglia, ma coloro che si pretendono da più di 
Dio e, con le opere, se non con le parole, mostrano di reputarsi degni di consigliare Iddio. E parlano 
mentre l'occhio di Dio li misura, e non pensano che tutto è prova, e non temono di essere puniti per 
aver fallito la prova. E non tremano di mostrare di mancare all'amore, e di amarsi ma non di amare. 
Né Dio né la creatura. Perché amore è ubbidienza23, e qui non c'è ubbidienza. Perché amore è azio-
ne, e qui non c'è azione. Non c'è carità. 

La carità è attiva24. Attiva nel fare risplendere le glorie e misericordie di Dio, nel difendere gli 
innocenti, nel superare il timore degli uomini. E come? Temono gli uomini e non Iddio? E temono 
di non avere aiuto di Dio, se seguono il volere di Dio? 

Perché temono questo, se non perché non hanno carità? 
Non ricordano Giovanni25? "Se uno dice: 'Io amo Dio' e odia il fratello è bugiardo". Perché chi 

non ama colui che vede e conosce, e del quale conosce l'innocenza e le azioni, come può amare Dio 
che non conosce? Non sanno più il comandamento? Chi ama Dio, ami anche il proprio fratello, è 
detto. Dove è il loro amore? 

Ti ripeto l'ordine della IV D. dopo Pasqua. Se non si piegano alle parole del Signore possono mai 
piegarsi alle tue26? Taci perciò. Chiuditi in Dio. Egli guarirà la tua anima ferita. Nel silenzio Egli 
parlerà. Segregati. Vivi in Dio e di Dio27. Lascia che il castigo si compia e non giudicare. Non giu-
dicare. Dio li giudica già. Imita il Maestro per essere simile al Maestro, come dice il Vangelo. Imi-
talo in amore e umiltà28. 

Vieni, vieni, povera anima che Satana ha trovato il modo di ferire per opera di chi ti doveva più 
di ogni altro proteggere29. Vieni. Il Signore è la tua forza e la tua protezione ed Egli è sopra te con 
la sua Trina potenza. Vieni. Esulta in Lui solo perché veramente i nemici dei fratelli sono i servi di 
Satana, che è Dolore, mentre Dio è Gioia, e non conviene affidarsi a chi è malvagio dolore. 

Esulta in Dio tuo Maestro e Salvatore. Esultanza tutta spirituale, perciò tutta santa. E a loro di', 
se insistono, soltanto questo: "Poiché avete detto 'peso del Signore' ciò che era dono, io mi ritiro 
come mi è stato detto. Ma ricordate che, come è detto in Geremia30, voi siete il peso che schiacciate 
i servi di Dio e rendete pesante l'azione, e perciò Colui che non si sopraffà, vi getterà* via. Ricorda-
te che 'peso' sono le vostre parole*, non quelle di Dio, le parole con le quali* cambiate senso alle 
parole e ai decreti del Dio vivente, E ricordate che per me è già la pace perché già sento il rumore 

                                                                                                                                                                                        
21 Nella Bibbia la colomba vien nominata più volte, e quasi sempre è simbolo di amore e di semplicità (Matteo 10, 16). 
Nel Cantico dei Cantici la sposa innamorata vien detta « colomba » almeno sette volte. Forse, qui, vi è un'allusione a: 
Cantico dei Cantici 2, 14; 4, 9. Vedi anche: 9 giugno 1946, n. 32 (p. 154). 
22 vedi: 9 giugno 1946, n. 51 (p. 159). 
23 vedi: Esodo 20, 5-6; Deuteronomio 5, 8-10; 6, 4-9; 7, 7-11; 11, 1; Sapienza 6, 17-20; Ecclesiastico 2, 18-21; Giovanni 
14, 15-24; 15, 9-14; Ia Giovanni 5, 1-4; IIa Giovanni 6. 
24 vedi: Ia Corinti 13. 
25 vedi: Ia Giovanni 2, 3-11; 3, 10-18; 4, 19-21. 
26 vedi: 7 aprile 1946, n. 31 (p. 52). 
27 vedi: Osea 2, 14-15 (Volgata); Colossesi 3, 1-4. 
28 vedi: Matteo 11, 28-30; Filippesi 2, 5-11. 
29 Forse allude al provvedimento con cui fu privata del sostegno e conforto della sua guida spirituale, P. Migliorini: ve-
di: 24 marzo 1946, n. 1 (p. 22). 
30 vedi: Geremia 23, 33-40. 
* getterà... parole... quali: queste tre parole, che sono al termine di altrettanti righi sugli originali autografi, risultano 
sbiadite e illeggibili nella parte finale. 
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dei passi del messaggero della buona novella, di Colui che annunzia la pace e seco la porta (Nahum 
c. 1 v. 15)"31. 

Entra nella Sua pace. Sempre più entra. Non temere. Non tremare. Il silenzio non è per te. Il si-
lenzio non è disamore o punizione per te. É pietà per te, vittima che ti consumi32, e punizione per 
loro. 

Anima mia, il Signore è con te e la Madre ti copre del suo manto così come io delle mie ali33 ». 
 

                                                        
31 Nahum 1, 15 (Volgata) o 2, 1 (Ebraico, originale). 
32 vedi: 3 marzo 1946, n. 4 (p. 8). 
33 La figura delle ali, per indicare protezione e sicurezza, è attestata dalla Bibbia: Deuteronomio 32, 8-11; Ruth 2, 8-13; 
Salmo 16, 6-9; 35, 6-8; 90; Matteo, 23, 37-39. 


